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Davor Bulić, Klara Buršić-Matijašić, Robert Matijašić

ALCUNI ASPETTI DEGLI INSEDIAMENTI 
TRA PREISTORIA E PERIODO ROMANO IN ISTRIA 1

I castellieri

Con l’arrivo delle genti indoeuropee nella penisola istriana all’inizio del 
secondo millenio a.C., gli insediamenti del tardo Neolitico e le dimore nelle 
caverne, fino ad allora predominanti, furono sostituiti da insediamenti fortificati 
situati su posizioni elevate, noti come castellieri o ‘gradine’. Da queste alture, i 
nuovi abitanti potevano controllare il territorio circostante e garantire la sicurez-
za delle comunità all’interno delle mura degli insediamenti. I castellieri diven-
nero un’elemento distintivo dell’Età del Bronzo e dell’Età del Ferro: anche dopo 
la conquista romana, le forme di insediamento su alture continuarono, sebbene 
in modo molto più ridotto.

La costruzione di insediamenti sulle colline era preceduta dallo spiana-
mento delle vette, che alterava permanentemente il paesaggio, un mutamento 
paesaggistico ancora visibile e riconoscibile oggi. Questi insediamenti d’altura 
sono un primo forte e ben visibile fenomeno archeologico e culturale nel paesag-
gio antropizzato. A seconda della configurazione del terreno, essi possono essere 
delimitati da due o tre muraglioni che seguono il profilo della collina. I castel-
lieri, noti anche con il termine croato di “gradine” e sloveno di “kašteliri”, non 
rappresentano una classificazione uniforme. Stando al periodo e alla funzione, 
abbiamo varie tipologie che si alternano nel paesaggio. Gli abitati permanenti, 
con resti di mura megalitiche spesso avevano l’appoggio di castellieri più piccoli 
situati in punti circostanti. Poi, vari erano i motivi che spingevano alla forma-
zione di fortificazioni temporanee per le quali erano prescelte località in cui si 
sarebbe potuto risiedere in caso di pericolo. Gli abitati collegati a un’economia 
basata sulla pastorizia erano per lo più di carattere temporaneo, con recinti per il 
riparo degli animali. Tali villaggi erano dislocati lungo le vie della transumanza. 
Nei casi in cui sulla cima delle colline sono state individuate tracce di edifici 
legati a una funzione sacrale, si è potuto constatare che questi insediamenti ave-
vano funzioni religiose.

(1)	 Il testo è stato preparato nell’ambito del progetto dalla Fondazione Croata delle Scienze 
– Hrvatska zaklada za znanost (HRZZ): Rimski krajolik i dinamika naseljavanja istarskih kolonij-
skih agera/ Il paesaggio romano e le dinamiche insediative degli agri colonici istriani (IP-2022-10-
5496).
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Già dalla metà dell’800, i castellieri dell’Istria attirarono l’attenzione degli 
studiosi, che inizialmente li scambiarono per fortilizi romani. Tra i primi a 
segnalare punti di interesse fu Pietro Kandler, le cui affermazioni scatenarono 
un ampio dibattito sulla questione, coinvolgendo storici e archeologi dilettanti 
di Trieste e dell’Istria 2. Alla fine dell’Ottocento, Carlo Marchesetti intraprese 
le prime ricerche sul campo, praticando sondaggi e piccoli scavi. Nel suo com-
pendio sui castellieri, censì 455 castellieri in tutta la regione del Friuli Venezia 
Giulia 3. Dopo la recensione/catalogazione iniziale di Kandler e considerando 
anche le successive pubblicazioni di Marchesetti 4, fu intrapreso un nuovo esame 
dei siti dell’Istria croata, che ha portato all’individuazione di un totale di 423 
castellieri, di cui 231 attestati in modo evidente, mentre 192 sono stati identifi-
cati come possibili siti di questo tipo 5 (fig. 1).

La loro forma deriva dai doppi o triplici valli eretti nei punti in cui le mura 
erano facilmente accessibili dall’esterno. Le forme più caratteristiche sono 
ellittiche (Moncodogno), circolari (Pola), a mezza luna (Jasmovizza a monte 
di Cernizza sopra Pinguente), oppure limitati alla difesa dei lati più facilmente 
accessibili su alture con versanti in parte ripidi (Cunzi). Le dimensioni variano 
da quelli piccoli, del diametro che non supera i 50 m (Pricejak), a quelli grandi 
(Valaron, Nesazio). È stato osservato che gruppi di castellieri costituivano un 
sistema di difesa per l’intero territorio circostante. Un esempio significativo 
sono i castellieri situati lungo la catena montuosa della Ciceria (Monti della 
Vena), che avevano il doppio ruolo di difendere i passi montani (spesso mulat-
tiere) e controllare un ampio territorio dell’Istria pedemontana 6.

La maggiore concentrazione di castellieri si registra nel territorio del 
Parentino, compreso tra la valle del fiume Quieto e il Canal di Leme. Ancora più 
significativa è la loro presenza nel Rovignese, a sud del Canal di Leme fino a 
Valle. In generale, la distribuzione dei castellieri indica chiaramente che le comu-
nità prediligevano aree vicine alle grandi vie di comunicazione (come i fiumi 
Quieto e Arsia) e alla prossimità di valli e terreni fertili (ad esempio Corridico, 
S. Tomaso presso S. Pietro in Selve, e M. Castelvecchio presso Orici). È invece 
raro trovare castellieri situati in prossimità del mare (Monbrodo). Grazie alle 
ricerche più recenti e ai mezzi tecnologici nelle indagini archeologiche sempre 
più avanzati, emergono dati nuovi e sorprendenti. Così, dobbiamo tener conto 
di realtà che finora non sono state prese in considerazione, come l’orientamento 
astronomico che è stato notato nei castellieri di Galleriano e Savalons, nell’Udi-
nese 7. Un altro filone di ricerca sarebbe esaminare i resti di castellieri nella 

(2)	 Bandelli 1977, pp. 132-142.
(3)	 Marchesetti 1903, p. 114.
(4)	 Marchesetti 1903, p. 18.
(5)	 Buršić-Matijašić 2007, p. 582, con bibliografia precedente.
(6)	 Buršić-Matijašić 2001, pp. 15-22.
(7)	 Aveni, Romano 1986.

Davor Bulić, Klara Buršić-Matijašić, Robert Matijašić
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Fig. 1. I castellieri - cerchio, I castellieri ipotetici – quadrato (elaborazione Bulić secondo 
Buršić Matijašić 2007, Sakara Sučević 2012).
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maglia della centuriazione romana. L’esempio del castelliere di Monte Orcino 
nel Dignanese ci indica chiaramente la strada (fig. 2).

I castellieri dell’Età del Bronzo e dell’Età del Ferro finora studiati, in modo 
particolare quelli risalenti alla tarda Età del Ferro, poco prima dell’avvento 
dell’Impero romano, sono stati per lo più studiati dal punto di vista topografico. 
Fanno eccezione i castellieri di Moncodogno 8 e Monbrodo 9. Per quanto riguar-
da gli scavi dei siti dell’Età del Ferro, finora i castellieri sono rimasti ai margini 
dell’interesse, mentre ci si è concentrati molto sulle necropoli 10. Nell’Istria 
croata non abbiamo rilevato che pochi resti archeologici di abitazioni risalenti 
all’Età del Ferro: Cas o Moncas nei pressi di Valle, Tondolon – San Pietro vicino 
Sanvincenti, Glavica nei pressi di Radmani, Pola 11. I risultati degli scavi di San 
Martino sopra Leme e Santa Croce presso Piemonte d’Istria (abitazioni dell’Età 
del Ferro) non sono stati pubblicati in modo esaustivo 12.

La centuriazione e il popolamento in epoca romana

Mentre nell’Età del Bronzo e in quella del Ferro gli insediamenti su alture 
erano predilette (ma sono stati recentemente idenficati anche alcuni insediamen-

(8)	 Hänsel Mihovilić, Teržan 1997; Hänsel, Mihovilić, Teržan 2015; Hellmuth  
Kramberger 2017.

(9)	 Müller, Čuka, Hellmuth Kramberger 2016, pp. 21-56.
(10)	 Blečić Kavur 2024, pp. 38-43.
(11)	 Buršić-Matijašić 2007, pp. 526-533; Mihovilić 2013, pp. 44-48.
(12)	 Resoconti di scavo conservati presso l’archivio del Dipartimento di Beni Culturali di 

Pola (Soprintendenza): Percan 2011; Percan 2012.

Fig. 2. Il castelliere di Monte Orcino nella maglia centuriale sul LiDAR.

Davor Bulić, Klara Buršić-Matijašić, Robert Matijašić
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ti su terreni pianeggianti) 13, tutto cambiò in epoca romana. Con la fondazione 
delle colonie di cittadini romani (colonia civium Romanorum) verso la metà 
del I secolo a.C., sulla costa occidentale istriana sorgono i primi centri urbani 
(Colonia Iulia Pola e Colonia Iulia Parentium) e inizia il popolamento degli agri 
colonici. Questo momento storico vede l’uomo modificare il paesaggio in misu-
ra fino allora mai vista. Parallelamente alla nascita delle città, l’uomo trasforma 
l’ambiente principalmente in funzione delle attività economiche, in particolare 
della produzione agricola. La centuriazione, la costruzione di ville rustiche, i 
cambiamenti demografici e lo sviluppo economico sono fenomeni strettamente 
connessi. Inoltre, il cambiamento del tipo di insediamento del territorio favori-
va un’organizzazione ottimale dello spazio e una buona comunicazione tra le 
comunità che lo occupavano. 

Le prime ricerche sulla centuriazione romana in Istria si sviluppano paral-
lelamente agli studi su questo fenomeno in Europa e seguono la prima ricostru-
zione grafica della centuriazione dell’agro polese, realizzata a metà del XIX 
secolo da Pietro Kandler 14. Dopo Kandler, sarà necessario attendere la metà del 
secolo successivo per assistere allo sviluppo di una serie di dibattiti significativi 
sull’argomento. Fu allora che, grazie alle riprese aeree, i resti della limitazione 
dell’agro parentino vennero interpretati. Si osservò, inoltre, una centuriazione 
con orientamento e dimensioni del tutto identici a quelli del territorio polese 15. 
L’inizio del XXI secolo segna una svolta nello studio dell’archeologia del pae-
saggio e della centuriazione romana. Nuovi e sofisticati strumenti si rivelano 
indispensabili per la ricerca delle tracce dell’impatto umano sull’ambiente. 
Immagini satellitari di buona qualità (come Google Earth e Google Maps), 
insieme alla cartografia topografica digitale, consentono di interpretare meglio 
le tracce della centuriazione e di approfondirne la storicizzazione 16. In questo 
contesto, è doveroso menzionare la ricerca di Antonio Marchiori, che è riusci-
to a identificare nuove tracce della centuriazione su tutta la superficie degli 
agri colonici della penisola, ad eccezione di Capo Promontore (Promontorium 
Polaticum) e dell’arcipelago delle isole Brioni 17. L’intera superficie agraria era 
suddivisa in particelle, un dato che ribalta le interpretazioni convenzionali degli 
agri colonici: per quanto riguarda le colonie romane lungo la costa occidentale 
dell’Istria, non si può parlare di ager indivisus o di ager insolutus. Grazie alle 
analisi LiDAR che permettono una migliore comprensione delle trasformazioni 

(13)	 Buršić-Matijašić, 2011, pp. 63-76.
(14)	 Ramilli, 1972-1973, pp. 7-8, 22-24, 52-61.
(15)	 Suić 1996 [1955], pp. 357-362; Bradford 1957, pp. 175-178, fig. 40 e 41; Chevallier 

1961[1957], pp. 11-24. Negli anni Ottanta del secolo scorso furono pubblicati due studi sulla cen-
turiazione delle colonie di Pola e Parentium, che contribuirono in maniera significativa a una mi-
gliore comprensione delle sue caratteristiche tecniche: Krizmanich 1981, pp. 181-190; Imamović 
1987, pp. 69-74.

(16)	 Bulić 2012, pp.  61-68.
(17)	 Marchiori 2009, pp. 75-78; Marchiori 2013, pp. 75, 97-99.

ALCUNI ASPETTI DEGLI INSEDIAMENTI TRA PREISTORIA E PERIODO ROMANO IN ISTRIA
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antropogeniche del paesaggio rispetto ai punti di vista precedenti, recentemente 
è stata identificata anche la centuriazione della colonia di Tergeste nella zona 
del Carso 18.

Questo particolare della rete centuriata delle due colonie, Pola e Parentium, 
ci porta alla conclusione che le zone occidentali degli agri furono centuriate 
contemporaneamente alla fondazione delle colonie, mentre la zona nordorientale 
dell’agro polese e quella orientale dell’agro parentino sembrano essere più recen-
ti, rappresentando un’estensione della rete centuriata già esistente. L’estensione 
potrebbe aver seguito lo sviluppo economico e la romanizzazione della peniso-
la, quando, in un secondo momento, tutta la superficie agraria delle colonie di 
Pola e Parenzo divenne ager divisus et adsignatus. Le odierne conoscenze non 
ci consentono un’interpretazione cronologica completa e affidabile della centu-
riazione secondaria, e ciò deve essere preso con riserva. Nella zona meridionale 
dell’ager di Salona troviamo un analogo allargamento della rete delle centurie, 
dove il terminus post quem della centuriazione secondaria viene posto a metà 
del I secolo, praticamente un secolo intero dopo la fondazione della colonia 19. È 
in quest’epoca che andrebbe datato l’allargamento del territorio centuriato nelle 
colonie istriane, quando l’Istria era ormai interamente romanizzata e ostentava 
uno sviluppo economico su larga scala.

In seguito alla colonizzazione romana, il territorio extraurbano vide sorgere 
un nuovo tipo di insediamento, la villa rustica, un complesso edilizio e agrario 
che poteva ospitare fino a diverse decine di persone, inclusi il proprietario o 
locatario e i membri della familia rustica 20. Le zone rurali erano innanzitutto 
destinate alla produzione di derrate alimentari per il mercato, ma in alcuni casi si 
trasformavano in luoghi dove le élite si ritiravano nell’otium. Varrone ci informa 
dettagliatamente riguardo alle pratiche del I secolo a.C., quando l’architettura 
rurale mirava innanzitutto a unire l’utile (utilitas) con il piacere (voluptas). 
Secondo lo scrittore romano, nei latifondi il guadagno era sempre prioritario 
rispetto al piacere 21.

Sulla scia del lavoro svolto sinora da esperti di topografia dell’Istria antica 
in località extraurbane della penisola 22, nell’Istria croata sono stati evidenziati 
481 siti archeologici del tipo villa rustica. Sul finire del secolo scorso sono 
state pubblicate due sintesi sulle località archeologiche rurali nell’antichità 23, 
ma anche negli ultimi quindici anni sono stati rinvenuti e scavati alcuni nuovi 

(18)	 Mlekuž 2018, pp. 65-72; Bernardini, Vinci 2020, pp. 12-14.
(19)	 Suić 1996 [1955], pp. 368-369.
(20)	 Percival 1976, pp. 13-15; Matijašić 1988, pp. 16-20; Matijašić 1998, pp. 109-115.
(21)	 Var., Re. rust. I, 4, 1: Hinc profecti agricolae ad duas metas dirigere debent, ad utilita-

tem et voluptatem. Utilitas quaerit fructum, voluptas delectationem: priores partes agit quod utile 
est, quam quod delectat.

(22)	 Schiavuzzi 1908, pp. 91-171; Benussi 1927-1928, pp. 243-282; Starac 1995, pp. 87-
98; Benčić 2006, pp. 299-322; Kos 2008, pp. 43-54; Matijašić 1987, pp. 75-95.

(23)	 Matijašić 1988, pp. 27-71; Matijašić 1998, pp. 305-310.

Davor Bulić, Klara Buršić-Matijašić, Robert Matijašić
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siti. Le novità sono state integrate in una nuova sintesi, nella tesi di dottorato 
di Davor Bulić 24. Su un totale di 481 località, 269 sono state classificate come 
ritrovamenti di architettura rurale romana, ossia ville rustiche, mentre le restanti 
185 località rappresentano siti probabili, nei quali sono stati rinvenuti frammenti 
di ceramica, ritrovamenti epigrafici e sepolture 25. Il popolamento del territorio 
sfruttato è direttamente proporzionale al volume e al grado della produzione 
agricola. È quindi del tutto prevedibile, e confermato anche da studi prece-
denti 26, un numero significativamente più elevato di siti rurali lungo la costa 
occidentale dell’Istria e nella sua parte meridionale, sia sulla costa che nelle sue 
vicinanze, nonché in prossimità dei centri urbani più rilevanti. La prossimità 
della costa facilitava il trasporto dei prodotti agricoli verso i vari mercati. Anche 
lungo il corso del fiume Quieto si osserva una concentrazione significativa di 
siti, soprattutto sugli altipiani e sui pendii tra Portole e Verteneglio, a nord del 
fiume, dove passava la rotta settentrionale principale che collegava il mare alla 
parte settentrionale dell’Istria centrale (fig. 3).

Nell’Istria slovena, tra i fiumi Dragogna e Risano (inclusa la penisola mug-
gesana) sono stati evidenziati 96 siti archeologici del tipo villa rustica, mentre 
sono 46 i siti potenziali 27. Il rapporto statistico tra le due categorie (siti rurali 
certi e probabili) è simile a quello dell’Istria croata, come anche la distribuzione 
dei siti lungo tutta la costa da Tergeste a Pola. Le fascie d’insediamento, che 
probabilmente riflettono il tipo di ville / fattorie, supposto dai colleghi sloveni 
possono riferirsi su tutta la costa occidentale istriana: nuclei suburbani attorno 
alle colonie di Pola, Parentium e Tergeste, zona costiera comprendente la fascia 
di qualche km dalla costa, zona mista dove troviamo ville lussuose, ville pro-
duttive e fattorie modeste, zona interna abitata prevelentemente da comunità 
autoctone 28.

Nonostante la presenza di tracce di centuriazione rilevate in tutto il territorio 
dell’agro parentino e polese, la mappa topografica dei siti di età romana eviden-
zia alcune lacune. Il ridotto numero di siti lungo il confine meridionale dell’agro 
parentino (nel triangolo immaginario delimitato dagli abitati di Parenzo, Orsera 
e San Lorenzo del Pasenatico, ad eccezione delle immediate vicinanze di que-
ste località), a sud del fiume Quieto, nell’area compresa tra Castellier a ovest e 
Visinada a est, risulta quantomeno singolare, soprattutto considerando che a est 
e a ovest di questa zona la densità di siti romani è estremamente elevata. Il vuoto 
nelle nostre conoscenze sulla scarsa densità di siti in queste zone e nell’area 
orientale dell’agro, tra Caroiba e il Vallone di Leme, potrebbe essere attribuibile 
alla presenza di boschi che copre la regione e rende difficile la prospezione 29, 

(24)	 Bulić 2014, pp.  61-74.
(25)	 Bulić 2014, pp. 63-64, 319-369.
(26)	 Matijašić 1988, pp. 84-85; Matijašić 1998, pp. 307-310, 419.
(27)	 Žerjal, Poglajen 2012, p. 112; cf. anche Stokin 1997, pp. 140-150.
(28)	 Žerjal, Poglajen 2012, p. 115; Groh, Sedlmayer 2017.
(29)	 Matijašić 1988, p. 86; Matijašić 1998, pp. 308-309.

ALCUNI ASPETTI DEGLI INSEDIAMENTI TRA PREISTORIA E PERIODO ROMANO IN ISTRIA
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Fig. 3. Siti rurali romani in Istria, cerchio - I siti di architettura romana, quadrato - I siti 
di ceramica romana (elaborazione Bulić secondo Bulić 2014; Žerjal, Poglajen 2012).

Davor Bulić, Klara Buršić-Matijašić, Robert Matijašić
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ma l’analisi del territorio del Comune di Orsera, lungo la sponda settentrionale 
del Canale di Leme, mediante l’uso della tecnologia LiDAR, non ha aggiunto 
molti nuovi dati topografici 30.

Le aree più ricche di siti antichi non si limitano alla costa occidentale e 
meridionale dell’agro polese, ma includono anche l’entroterra tra Valle a ovest 
e Castelnuovo d’Istria a est, sebbene la densità dei ritrovamenti diminuisca 
progressivamente da ovest a est. Tale distribuzione dei siti risulta comprensibile 
considerando la zona occidentale dell’agro meglio collegata alla colonia, dove 
avveniva il maggior consumo dei prodotti. D’altro canto, nell’agro polese nes-
sun punto dell’entroterra dista più di 15 km in linea d’aria dalla costa, ma nella 
zona nordorientale dell’agro polese, a nord di Valle a ovest, e a nord del villaggio 
di Cherbochi a est, i segni di vita in epoca romana appaiono decisamente più 
modesti. In quella zona si nota anche che la centuriazione è consevata in misura 
minore, e ciò si può attribuire a diversi fattori. In primis alle conseguenze di vari 
processi antropici, al connubio tra l’azione dell’uomo e quella della natura, che 
hanno inciso sul paesaggio attuale 31, ma poi anche al fatto che vaste porzioni 
del territorio sono ricoperte da rigogliosa vegetazione boschiva e difficilmente 
accessibili al survey tradizionale. Il metodo del survey sistematico non ha una 
lunga tradizione nell’archeologia croata, ma viene usato appena dagli anni 
Ottanta, principalmente nella zona della Pannonia. In Istria, solo le aree pia-
neggianti del Buiese e Umaghese sono state oggetto di questo tipo d’indagini, 
e hanno portato al rilevamento di tutta una serie di siti antichi 32. Sporadici sur-
vey sono stati effettuati in vista di lavori infrastrutturali (costruzione di strade, 
gasdotti ecc) e anche in questi casi sono stati rinvenuti diversi siti archeologici, 
anche di ville rustiche 33.

La scelta del sito per la futura villa rustica / fattoria era determinata dalle 
nuove forme di economia introdotte dai Romani, dai nuovi modi di organizza-
zione dello spazio e da fattori geografici, pedologici e altri elementi naturali, 
sempre con l’obiettivo di ottenere una produzione agricola ottimale. I siti rurali 
di epoca romana venivano generalmente localizzati in pianura, spesso su pendii 
e solo raramente in posizioni di rilievo. Questa conclusione confermerebbe la 
tesi secondo cui gran parte dei tipici insediamenti preromani su alture sarebbe 
stata abbandonata in favore di posizioni meno elevate, in pianura o sulla costa, 
dove più intensi erano lo sfruttamento, la produzione agricola e le comunicazio-
ni più agevole 34. Nelle nuove circostanze storiche dopo la conquista romana, 
soprattutto dopo la fondazione delle colonie, gli insediamenti fortificati tipici del 
paesaggio protostorico persero la loro funzione strategico-difensiva primaria, il 

(30)	 Bulić, Gerometta, Matijašić 2025 (in stampa).
(31)	 Čučković 2011, pp. 26-42; Čučković 2012, pp. 252-253.
(32)	 Čučković 2008, pp. 314-318; Čučković 2012, pp.  247-274.
(33)	 Bekić 2007.
(34)	 Matijašić 1988, pp. 92-93.
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che portò al loro definitivo abbandono. Tuttavia, è importante sottolineare che 
alcuni insediamenti dell’Età del Bronzo e dell’Età del Ferro mantennero una 
continuità di vita ininterrotta fino ai giorni nostri, grazie alla posizione su cui 
sorgevano, di vitale importanza e strategica in tutti i periodi storici. Si tratta prin-
cipalmente di centri urbani antichi come Pola, Parenzo, Albona e Pinguente.

La continuità di popolamento

L’analisi dei dati a nostra disposizione, riguardante la topografia archeo-
logica dei castellieri e dei siti romani extraurbani, ci consente di individuare 
un filo conduttore nei cambiamenti di posizione e nel tipo di insediamento, 
cioè l’abbandono di quelli protostorici su alture e l’istituzione di nuovi siti nel 
periodo romano. Nonostante l’abbandono dei siti preromani nell’agro colonico 
sembri, stando ai dati odierni, evidente, esistono esempi di continuità insediativa 
su alture anche in epoca romana. Siti di questo tipo sono molto più numerosi 
nell’agro tergestino dell’Istria settentrionale, dove esili tracce di centuriazione 
sono state indiduate solo recentemente 35, e dove, quindi, non si è verificata una 
significativa ondata colonizzatrice di Italici. In questa zona, il processo di roma-
nizzazione è stato più lento rispetto agli agri colonici di Pola e Parenzo. Lo si 
deduce anche dalla presenza di numerose epigrafi con l’onomastica epicorica 36 
tra il Quieto e il Dragogna, da Grisignana a Pinguente, Rozzo e Draguccio 37. 
Il loro numero e densità aumenta proporzialmente dalla costa verso l’interno. Il 
numero dei nomi autoctoni, di matrice preromana, nell’epigrafia degli agri di 
Pola e Parentium è esiguo. 

Nell’Istria croata sono stati rinvenuti 35 siti risalenti all’Età del Bronzo e 
all’Età del Ferro con ritrovamenti romani, il che porta a una media del 15% del 
numero totale di castellieri preromani (sempre nell’area dell’Istria croata). Nel 
territorio tra il Quieto e il Dragogna 8 insediamenti preromani hanno in superfi-
cie tracce di presenza romana (frammenti di tegole, embrici, ceramica comune, 
anfore), altri 8 con presenza di strutture murarie, mentre nel territorio degli agri 
polese e parentino troviamo 19 siti preistorici che presentano tracce romane, 9 
dei quali hanno resti di architettura rurale romana visibile in superficie (fig. 4). 
Nel territorio dell’Istria Slovena, tra il Risano e il Dragogna, sono 18 i siti con 
tracce romane su castellieri preistorici, mentre su 8 castellieri non ci sono resti 
di epoca romana, ciò significa che 2/3 dei castellieri erano insediati anche in 
epoca romana 38.

(35)	 Bernardini, Vinci 2020, pp. 12-14.
(36)	 Rendić Miočević 1981, pp. 67-76; Križman 1991, pp. 237-264.
(37)	 Starac 1995, pp. 71-75, 106.
(38)	 Stokin 1997, pp. 145-150.
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Fig. 4. I castellieri con reperti del periodo romano, cerchio - I siti di architettura romana, 
quadrato - I siti di ceramica romana (elaborazione Bulić).
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Mentre i resti di architettura romana nei siti preistorici attestano un popola-
mento continuo attraverso i secoli, i reperti ceramici risultano meno convincenti, 
rendendo spesso discutibili le conclusioni a riguardo. I frammenti di ceramica 
possone essere indicativi, ma spesso manca la possiblità di verifica e datazione 
dei reperti. Probabilmente non tutti i siti che nella bibliografia 39 e nei rapporti 
degli scavi, conservati nell’archivio della Soprintendenza di Pola, sono stati 
effettivamente abitati in epoca imperiale: potrebbe trattarsi di insediamenti effi-
meri, di breve durata. 

Poiché in molti di questi casi non disponiamo di informazioni cronologiche 
né di un contesto stratigrafico, la presenza di tali reperti può essere interpretata 
in vari modi: come importazioni commerciali, bottini di pirateria, resti di posta-
zioni militari romane antecedenti al periodo della colonizzazione, o potrebbe 
trattarsi di tracce del primo periodo di acculturazione della popolazione loca-
le, nonché resti della vita nei castellieri durante il periodo imperiale. Sembra 
verosimile che gran parte di questa ‘ceramica antica/romana’ risalga al periodo 
tardorepubblicano, precedendo il periodo di intensa colonizzazione romana e i 
fenomeni ad essa legati. Essa sarebbe quindi giunta in Istria a seguito di contatti 
di tipo economico-commerciale. Le anfore di tipo greco-italico e Lamboglia 2, 
insieme ad altri reperti provenienti dal mondo greco-italico e risalenti al periodo 
che precede l’instaurarsi del potere romano nell’Adriatico Orientale, al tempo 
di Ottaviano/Augusto, non sono affatto rari. Sono stati rilevati sia su siti subac-
quei che sulla terraferma 40. Reperti del periodo Repubblicano, ma anche reperti 
greco-ellenistici più antichi, sono comuni nei castellieri dell’Adriatico centrale 
e meridionale (Kopila sull’isola di Curzola, Marušića gradina vicino a Narona, 
Ošanići nei pressi di Stolac), dove il mondo autoctono entrava in contatto con 
quello greco e romano 41. Un ragionamento simile può riferirsi pure al sito di 
Sermino, alla foce del fiume Risano 42.

Dopo il 177 a.C., gli Istri vengono integrati nella sfera economica romana, 
trasformando il loro sistema di scambi da un’economia basata sul baratto a una 
fondata sull’uso della moneta. I rinvenimenti di monete repubblicane romane 
risalenti al II o al I secolo a.C. ci offrono un’immagine, seppur limitata, degli 
scambi commerciali tra i romani e la popolazione degli Istri: nell’Istria croata 
e slovena sono noti un centinaio di esempi di monete repubblicane di diverse 
denominazioni. Nell’Istria croata sono 42 le monete del II secolo a.C. e 38 del 
I secolo a.C., rinvenute sui castellieri, mentre nell’Istria slovena sono 27 le 
monete del II secolo a.C. e 7 del I secolo a.C. 43. Le monete provengono dalla 

(39)	 Benussi 1927-1928, pp. 267-269; Mladin 1969, p.  293; Mihovilić 1972, pp. 50-51; 
Benčić 2006, p. 302; Buršić-Matijašić 2007, pp. 103, 222, 372, 449; Percan 2012.

(40)	 Vrsalović 1979, p. 350; Jurkić 1986, p. 67; Radić-Rossi 1993, pp. 190-191; Kirigin 
1994, pp. 15-23; Jurišić 2000, pp. 4-6.

(41)	 Kirigin 1994, p. 20; Borzić 2007, pp. 341-352.
(42)	 Horvat 1997.
(43)	 Miškec 2008, pp. 295-300.
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costa occidentale dell’Istria (Cervera, Parenzo, Fontane, Rovigno, Valbandon, 
Brioni, Pola, Medolino) e nell’immediato entroterra (Verteneglio, Villanova, 
Santa Domenica, Valcarin; Valle, Dignano, Lavarigo, Nesazio), eccezione fatta 
per la sua parte nordoccidentale, e lungo il corso del fiume Quieto (Pinguente, 
Montona, Piemonte), mentre sulla costa orientale della penisola non è stato rin-
venuto alcun reperto di questo tipo 44. La distribuzione delle monete romane di 
epoca repubblicana conferma l’importanza delle vie marittime anche nelle prime 
fasi di diffusione della cultura materiale italica e dei prodotti in Istria, sempre 
con la mediazione di commercianti e di artigiani. Le comunità che abitavano la 
valle del fiume Quieto e la costa occidentale istriana furono le prime a entrare in 
contatto con la civiltà e l’economia romana e, di conseguenza, avendo adottato il 
sistema monetario romano, furono le prime ad essere romanizzate, anche se, fino 
alla metà del I secolo a.C., l’intensità degli scambi fu esigua. Proprio quest’area 
ha accumulato, anche in periodi successivi, la più alta concentrazione di testimo-
nianze di vita rurale romana in Istria antica, grazie alla sua posizione privilegiata 
in ambito economico e commerciale 45. Alla luce delle suddette circostanze stori-
co-economiche, sarebbe lecito aspettarsi la presenza di reperti di origine italica, 
databili al II e I secolo a.C., nella maggior parte degli insediamenti degli Istri 
lungo la costa occidentale istriana e nella valle del Quieto. Tuttavia, tali reperti 
sono stati finora rinvenuti solo in un numero molto limitato di siti.

Non si può escludere che, su alcuni castellieri degli Istri sorti lungo la costa, 
tra le due guerre istriche (221 e 178-177 a.C.) e, più tardi, fino alla spedizione 
militare di Gaio Sempronio Tuditano nel 129 a.C., i Romani abbiano istituito 
roccaforti, basi militari e torri di osservazione per controllare le vie marittime 46. 
Le fonti scritte non menzionano l’esistenza di simili roccaforti, ma considerando 
che l’obiettivo principale dei Romani nelle due guerre istriche era garantire la 
sicurezza del traffico marittimo, è plausibile che essi abbiano trovato un modo 
per sorvegliare le popolazioni sottomesse. In via ipotetica, potrebbero essersi 
serviti di modeste roccaforti costruite per sorvegliare le vie marittime lungo la 
costa occidentale della penisola e nella valle del Quieto, che collegava l’Istria 
centrale al mare. Il castelliere sopra Leme, situato in una posizione strategica 
sulla sommità di un altipiano a nord dell’estremità del Canal di Leme, e il castel-
liere di San Martino, vicino alla foce del Quieto, occupano una posizione ideale 
a questo scopo. Sono stati rinvenuti reperti romani provenienti da entrambi i siti, 
sebbene, al momento della scoperta, non siano stati datati con la dovuta precisio-
ne 47. Dal castelliere sopra Leme si possono controllare sia le vie marittime che 
quelle terrestri, da Orsera all’Istria centrale. Negli anni Sessanta del Novecento, 
Josip Mladin ha condotto indagini parziali su una necropoli risalente alla prima 

(44)	 Miškec 2008, p. 299.
(45)	 Matijašić 1988, pp. 84-85; Matijašić 1998, pp. 307-310, 419; Bulić 2014, pp. 64-74.
(46)	 Matijašić 1993, p. 576; Matijašić 2009, p. 107.
(47)	 Mladin 1969, p. 293; Benčić 2006, p. 302.
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Età del Ferro, scoprendo frammenti di ceramica romana nello strato di humus 
che ricopriva le tombe. Intorno all’insediamento sono stati trovati reperti che 
attestano una continuità insediativa attraverso tutta l’Età del Ferro e l’epoca 
romana 48. Alla foce del Quieto, in fondo alla Val di Torre, si trova il castelliere di 
San Martino, situato su un rialzamento linguiforme. La sua posizione strategica 
consente di controllare sia la zona marittima prospiciente Cittanova sia quella 
fluviale lungo il fiume Quieto. Sul finire del XIX secolo, furono esaminate alcu-
ne tombe risalenti alla prima Età del Ferro istriana 49. Durante il restauro della 
chiesa sul castelliere, nel 2005, sono stati raccolti numerosi reperti dell’Età del 
Ferro recente, oltre a frammenti di ceramica antica, tardoantica e medievale 50.

Alcuni castellieri in cui sono stati rinvenuti reperti romani si trovano a 
nord del Quieto, e la loro posizione dominante consentiva di controllare le vie 
fluviali dalle colline circostanti. Tra questi castellieri si annoverano San Giorgio, 
San Dionisio, il castelliere presso Villanova, Santa Croce e San Giorgio vicino 
a Piemonte d’Istria, Cagnoli nei pressi di Grisignana, e Santo Stefano nei pressi 
dei Bagni omonimi. I castellieri di Santa Croce e San Giorgio si trovano a 2,5 km 
a nord della vallata del Quieto, posizione che permette loro di sorvegliare gran 
parte del fiume, approssimativamente dalla metà del suo corso fino alla foce. 

Nel 1995, durante lo scavo di un canale sul versante meridionale del castel-
liere di Santa Croce nei pressi di Piemonte d’Istria fu rinvenuta un’iscrizione di 
epoca romana, che assieme ad altri rinvenimenti di metallo e ceramica si trovano 
in una collezione privata nel vicino villaggio di Circoti 51. Il castelliere è stato 
oggetto di studio nel 2011 nell’ambito di una ricerca archeologica finalizzata 
all’analisi di tombe risalenti all’Età del Bronzo e alla prima Età del Ferro 52. 
Sono stati individuati muri a secco con numerosi frammenti di tegole, resti 
insoliti di anfore, oltre a reperti tardoantichi e medievali. Il rapporto sugli scavi 
del 2011 riporta le fotografie dei reperti della suddetta collezione privata. Tra i 
frammenti di ceramica più bizzarri della collezione vi è una fibula fortemente 
profilata del tipo Almgren 69 53, databile nella seconda metà del I secolo d.C. 
Anche se si tratta di un reperto di minore importanza archeologico-stratigrafica, 
conferma la presenza di un insediamento sul castelliere in epoca romana.

Sul castelliere di San Giorgio, nei pressi di Piemonte d’Istria, sono stati rac-
colti frammenti di ceramica risalenti all’età del Bronzo e del Ferro, una grande 
quantità di ceramica romana da costruzione (tegole e embrici), pietre lavorate 
probabilmente utilizzate per scopi edilizi, e una quantità minore di ceramica 
medievale 54. Alberto Puschi segnalava di aver osservato sepolture romane ad 

(48)	 Mihovilić 1972, pp. 43-51.
(49)	 Buršić-Matijašić 2007, pp. 361-362.
(50)	 Benčić 2006, p. 302.
(51)	 Starac 1999; Mihovilić 1999; Percan 2012.
(52)	 Percan 2011; Percan 2012.
(53)	 Cunja, Mlinar 2010, pp. 119-120.
(54)	 Baćić, Marušić 1962; Starac 1995, p.  90; Buršić-Matijašić 2007, pp. 449-451.
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inumazione e resti di architettura romana ai piedi della collina 55. I resti di un 
castelliere in località Cagnoli si trovano su un altipiano boscoso, a 1 km a nord-
est di Grisignana 56. Sull’altura dove sorge il castelliere, agli inizi del secolo scor-
so, erano ancora visibili resti di architettura romana 57. Sul pendio settentrionale 
della valle del Quieto, sull’altura di Santo Stefano, naturalmente difesa e difficil-
mente accessibile, situata sopra una rupe verticale nelle immediate vicinanze dei 
Bagni di Santo Stefano, si trovano i resti di un insediamento preistorico e tracce 
di architettura romana 58. Su un’altura collinare situata sulla riva destra del tratto 
inferiore del fiume Quieto, a sud di Villanova e nei pressi dei castellieri di San 
Giorgio e San Dionisio, Puschi ha rinvenuto reperti ceramici risalenti all’epoca 
romana. A San Giorgio la vita continuò fino al Medioevo, quando vi fu costruito 
un castello 59. A est di Villanova, sull’altura di Castellier (Kaštelir), sempre a 
settentrione della valle del Quieto, si trova uno dei più grandi castellieri istriani, 
i cui resti testimoniano una continuità insediativa che va dall’età del Bronzo 
fino alla tarda antichità 60. Il posizionamento di questi insediamenti con tracce 
di presenza romana, su alture strategiche che consentono il controllo del corso 
del fiume Quieto, lascia supporre che alcuni di essi possano essere stati occupati 
da piccoli contingenti militari romani già prima della fondazione delle colonie 
romane. Tuttavia, questa ipotesi potrà essere confermata o smentita solo attraver-
so ulteriori indagini sul campo.

I siti archeologici sorti sui luoghi di castellieri preistorici, ubicati lungo 
la catena montuosa della Ciceria (San Tomaso, Albiniano, Aurania, Bogliuno), 
sono stati classificati da Puschi come ‘fortilizi romani’ 61. 

Benussi ci informa sulle annotazioni del Puschi: 

“A Ponente della Fortezza, sul margine del burrone di Urania, sta il castelliere 
di Neschel con ampia cinta circolare in buona parte ancora conservata, ed entro la 
quale si ravvisano tuttodi tracce d’edifici romani” 62.

Tuttavia, la carenza di prove ulteriori, oltre alle sue segnalazioni riguardan-
ti la presenza di ceramica e muri romani, non consente di approfondire questa 
ipotesi. Si può soltanto supporre che tali siti avessero la funzione di garantire il 
libero traffico e il passaggio lungo un ipotetico percorso che collegava Tergeste, 

(55)	 Benussi 1927-1928, p. 265.
(56)	 Buršić-Matijašić 2007, p. 443.
(57)	 Benussi 1927-1928, p. 265.
(58)	 Benussi 1927-1928, p. 266; Starac 1995, p. 95; Buršić-Matijašić 2007, pp. 457-

458.
(59)	 Benussi 1927-1928, p. 257.
(60)	 Saccara Sučević 2004; Buršić-Matijašić 2007, pp. 371-372.
(61)	 Benussi 1927-1928, pp. 267-269; Buršić-Matijašić 2007, pp. 423-424, 444-445, 472-

475.
(62)	 Benussi 1927-1928, p. 269.
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Piquentum e Tarsatica 63. Questo percorso potrebbe aver rappresentato, dall’epo-
ca degli ultimi imperatori della dinastia antonina, una direttrice strategica per le 
incursioni dei barbari nell’Istria settentrionale e, da lì, verso l’Italia. Oltre ai già 
citati castellieri dell’agro tergestino, situati a sud del fiume Dragogna, sono noti 
altri due insediamenti attribuibili agli Istri, nei quali sono stati rinvenuti reperti 
di architettura rurale di epoca romana. Nella zona collinare della parte centrale 
dell’Istria settentrionale, circa 10 km a sud-est di Pinguente e 1 km a sud-est di 
Draguccio, sorge un insediamento preistorico in cui Puschi ha rinvenuto una 
cisterna di epoca romana. Tuttavia, la scarsità degli appunti disponibili non 
consente di fornire ulteriori dettagli né di determinare con certezza la datazione 
del sito 64. Un possibile castelliere è stato individuato sul monte di San Silvestro, 
vicino alla strada che collega Portole a Levade 65. Per questo sito, Benussi men-
ziona l’osservazione di Puschi relativa alla scoperta di resti di un torchio per la 
spremitura delle olive, senza tuttavia fornire ulteriori dettagli utili 66. Sebbene 
non sia possibile attribuire una datazione precisa a questi siti, i resti rinvenuti 
testimoniano una continuità insediativa durante il periodo romano.

Nell’agro parentino, i tre castellieri con resti di epoca romana sono situati 
ai margini del territorio della colonia, a sud e sudest. A Corona presso Corridico, 
Blogi presso San Lorenzo del Pasenatico e Monte Ricco presso Orsera, sono 
state individuate tracce di architettura rurale romana. Circa 2 km a est dell’odier-
no villaggio di Corridico e del Vallone di Leme si trova l’insediamento prei-
storico (castelliere) sul Monte Corona 67. Nel 1961, sui pendii orientali del 
castelliere furono esaminate 14 tombe ad incinerazione e una ad inumazione 68, 
e in una lettera inviata da Pietro Kandler a Carlo de Franceschi, si fa riferimento 
alla presenza di architettura romana e di reperti epigrafici rinvenuti sul Monte 
Corona 69. Pur considerando che Kandler interpretava i castellieri come insedia-
menti romani, il che potrebbe indurre a dubitare dell’effettiva presenza di rovine 
romane sul sito, il rinvenimento di una stele e di iscrizioni conferma l’esistenza 
di un insediamento di epoca romana 70.

I reperti relativamente modesti consentono di datare la necropoli tra gli 
ultimi due decenni del I e l’inizio del II secolo. Basandosi sul rito di sepoltura, 
Štefan Mlakar distingue due gruppi di popolazione nell’area di confine: da un 
lato, la popolazione autoctona, in parte romanizzata, caratterizzata da sepolture 
semplici prive di urne o costruzioni; dall’altro, gli Italici, sepolti in urne deposte 
in tombe dotate di strutture costruite. Sebbene questa differenziazione etnica 
basata sul rito funebre possa sembrare azzardata, Mlakar fonda la propria teoria 

(63)	 Buršić-Matijašić 2001, pp. 15-22.
(64)	 Benussi 1927-1928, p. 267: “sul monte di Draguccio”.
(65)	 Benussi 1928, 265; Buršić-Matijašić 2007, p. 395.
(66)	 Benussi 1928, 265; Matijašić 1998, p. 208.
(67)	 Buršić-Matijašić 2007, pp. 307-308.
(68)	 Mlakar 1973, pp. 31-58.
(69)	 Kandler 1846, p. 105.
(70)	 Inscr. It. 10, 2, 208, 211, 213; CIL 5, 317, 319; Kandler 1846, p. 105.
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sui monumenti funebri rinvenuti sul Monte Corona e nelle sue vicinanze, recanti 
nomi sia italici che istri 71.

Circa 5 km a sud-ovest di Monte Corona, presso il castelliere di Blogi, 
sono state individuate tracce di decorazioni architettoniche antiche che abbelli-
vano un edificio di epoca romana situato al centro dell’altipiano su cui sorge il 
castelliere 72.

Il sito di Monte Ricco si trova a circa 2 km a nord-est di Orsera. Un piccolo 
saggio del sito fu effettuato da Carlo Marchesetti all’inizio Novecento, durante il 
quale vennero rinvenuti reperti di ceramica preistorica e antica 73. La necropoli 
preistorica, situata sul pendio meridionale della collina, fu distrutta nel 1924 a 
causa delle attività di una cava di pietra 74. Nel 1963, parte dell’insediamento prei-
storico e di un edificio antico subì danni in seguito alla costruzione di una cister-
na 75. Sebbene agli inizi del Novecento il sito fosse stato evidenziato come castel-
liere con tracce di ceramica antica, i resti della cisterna romana a tre navate (par-
zialmente conservate) non erano ancora stati riconosciuti come tali. Marchesetti 
scrive di “resti di celle sotteranee ad arco esistenti alla sua vetta” 76, che tuttavia 
non interpreta come resti di cisterna romana. Fu solo nel 1964, durante i lavori per 
la costruzione di un nuovo serbatoio del sistema idrico moderno, che i curatori dei 
musei di Pola e Parenzo visitarono il sito e ne documentarono i resti 77.

Con lo scavo di Monte Ricco si è potuto ricostruire le fasi della trasfor-
mazione del sito da castelliere preistorico in edificio romano, attestato già nel I 
secolo a.C. Si tratta infatti, di un castelliere dell’Età del Bronzo su una collina a 
m 77 slm, abbandonato alla fine dell’Età del Bronzo. Negli ultimi secoli a.C., vi 
fu costruito un edificio romano. I dati acquisiti con lo studio del sito di Monte 
Ricco hanno permesso di formulare alcune ipotesi sugli avvenimenti del periodo 
tra la conquista romana e la romanizzazione 78.

Le ricerche archeologiche dal 2014 hanno fornito una parte della pianta 
di una costruzione romana a forma quadrata, con un cortile centrale attorno al 
quale si susseguono una serie di stanze 79. La struttura dominante nell’ambito 

(71)	 Mlakar 1973, pp. 47-48; Inscr. It. 10, 2, 206-211; CIL 5, 316-318, 325.
(72)	 Šonje 1977, pp. 146-147; Matijašić 1988, pp. 68-69; Buršić-Matijašić 2007, p. 317.
(73)	 Marchesetti 1908, p. 190.
(74)	 Šonje 1966, p. 318.
(75)	 Buršić-Matijašić 2007, 282; Mihovilić 2013, pp. 88-90.
(76)	 Marchesetti 1908, p. 190
(77)	 Marušić, Mlakar 1964; Šonje 1964, pp. 94-95.
(78)	 Matijašić 2018; Buršić-Matijašić 2020; 2022.
(79)	 Le ricerche furono condotte dal Centro studi interdisciplinari dell’archeologia del pae-

saggio della Facoltà di filosofia di Pola, nell’ambito di tre progetti finanziati dalla Fondazione Cro-
ata della Scienza: “Trasformazioni romane di castellieri preistorici in Istria” (2014-2018), guidato 
da Klara Buršić-Matijašić; “Il paesaggio archeologico nello sviluppo sostenibile del turismo cultu-
rale del Comune di Orsera”(2018-2023), guidato da Robert Matijašić,  “Il paesaggio romano e le 
dinamiche insediative degli agri colonici istriani”(dal 2023), guidato da Davor Bulić. Dal 2022, le 
ricerche sono condotte anche nell’ambito di un progetto finanziato dal Comune di Vrsar – Orsera, 
intitolato “Paesaggio archeologico del Comune di Vrsar”, sotto la direzione di Robert Matijašić.
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Fig. 5 Monte Ricco, pianta del sito. Le linee tratteggiate rappresentano i muri secondo i 
rilievi geofisici (D. Bulić).

dell’architettura romana è costituita da una cisterna. Due ordini di pilastri ripar-
tivano la cisterna in tre navate ricoperte da volte a botte parzialmente conservate. 
Oltre alla cisterna, con scavi e rilievi geofisici sono stati esaminati una serie di 
muri, ossia di ambienti che componevano l’edificio antico (fig. 5). Dalla forma 
rettangolare di base dell’edificio, nella parte sud-occidentale del complesso 
architettonico spicca una struttura quadrata con dimensioni esterne di 8,1 x 7,6 m 
e spessore delle mura di 100 cm. Le pietre con cui sono stati costruiti i muri sono 
legate con malta di calce, formando una struttura compatta e solida, distinguen-
dosi così dagli altri muri del sito, dove come materiale legante è stata utilizzata 
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terra con un po’ di malta di calce. Nelle immediate vicinanze sono state trovate 
tre frecce di ferro e un chiodo di ferro simile a quelli interpretati come chiodi 
utilizzati per ancorare le corde delle tende militari 80. La posizione, la tecnica di 
costruzione, le dimensioni della struttura quadrata, così come i suddetti reperti 
in ferro, indicano che potrebbe trattarsi di una struttura di carattere fortificato, 
ovvero una torre.

Le strutture architettoniche e altri reperti mobili confermano diverse fasi 
costruttive dell’insediamento romano su Monte Ricco. La fase più antica risale 
al terzo quarto o alla metà del I secolo a.C. A questa fase possiamo con certezza 
attribuire la torre e alcuni altri muri nel sito. I muri perimetrali della struttura, 
con una larghezza di tre piedi romani, circa 90 cm, potrebbero aver avuto anche 
una funzione fortificata. La datazione precoce della struttura fortificata all’inter-
no della villa romana rappresenta un caso per ora unico nell’architettura rurale 
romana dell’Adriatico orientale. 

Mentre la fortificazione delle ville romane nella tarda antichità è un feno-
meno relativamente ben noto in tutto l’Impero, gli edifici rurali fortificati nella 
tarda Repubblica non sono frequenti, ad eccezione dell’Hispania Ulterior, 
dove sono abbastanza comuni. A volte, queste costruzioni fortificate si sono 
evolute in ville residenziali durante il periodo imperiale 81. Una piccola costru-
zione fortificata di carattere militare, nell’odierna Spagna orientale, a Hijovejo 
(Extremadura), risalente alla prima metà del I secolo a.C., si trasforma in un 
insediamento civile del tipo villa rustica durante il primo periodo imperiale 82.

È possibile ipotizzare un percorso di sviluppo simile, da una piccola forti-
ficazione militare o torre di avvistamento a una villa romana, anche per Monte 
Ricco. La prima fase dell’orizzonte romano su Monte Ricco risale al secondo 
quarto o alla metà del I secolo a.C., ed è quindi contemporanea o precede di 
poco la fondazione della vicina colonia di Parentium. Un piccolo avamposto 
militare potrebbe essere stato costruito non solo a causa del potenziale pericolo 
rappresentato dalla popolazione autoctona durante la fondazione della colonia di 
Parentium e l’insediamento dell’agro coloniale, ma anche per una motivazione 
propagandistica e simbolica, nell’ambito dell’instaurazione di un controllo più 
solido su un territorio già conquistato da tempo. Nel periodo di Augusto, quando 
il paesaggio della penisola istriana si trasforma con la costruzione di numerosi 
insediamenti del tipo villa rustica, Monte Ricco cambia le sue caratteristiche 
funzionali e diventa una villa romana. Che la struttura abbia assunto un nuovo 
aspetto nella prima metà del I secolo è confermato dai reperti di pittura murale 
nella parte settentrionale dell’edificio, le cui analisi stilistiche indicano il III stile 
pompeiano, risalente al periodo tiberiano o claudiano 83.

(80)	 Bulić, Gerometta, Matijašić 2025 (in corso di stampa).
(81)	 Teichner 2018, pp. 239-241.
(82)	 Ortiz Romero, Rodríguez Díaz 2004, pp. 78-82.
(83)	 Cf. il contributo di Davor Bulić in Buršić-Matijašić 2020, pp. 265-270.
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Vari tipi di reperti fittili rinvenuti durante le ricerche dal 2014 forniscono 
dati indicativi riguardo la datazione del periodo di frequentazione del sito. Il 
vasellame, el anfore, le tegole bolate e monete, determinano i limiti del periodo 
che intercorre tra la prima metà del I secolo a.C. e l’ultimo quarto del I secolo 
d.C. I reperti mobili che definiscono il limite inferiore dell’orizzonte romano su 
Monte Ricco sono reperti ceramici, in particolare forme di ceramica a vernice 
nera Morel 2287, datati intorno al 75 a.C. ± 30 anni, e piedi a forma di anello 
tipo Morel 141, caratteristici per la prima metà del I secolo a.C. 84. I reperti cera-
mici più recenti appartengono alle Firmalampen, le cui caratteristiche morfolo-
giche le collocano nella prima fase della loro produzione, alla fine del I secolo. 
La produzione di sigillata italica è predominante, mentre i frammenti di sigillata 
orientale sono rappresentati in modo molto sporadico, il che si inserisce perfetta-
mente nei limiti definiti della vita del sito durante l’epoca romana.

Negli anni Sessanta del secolo scorso, Štefan Mlakar e Branko Marušić 
hanno trovato reperti provenienti da Monte Ricco in una collezione privata 
a Montona: ceramica “romana latenoidea”, una fibula La Tene e una forcina 
ossea 85. Sebbene Ante Šonje abbia affermato nel 1963 che la ceramica fosse 
databile dall’Età del Bronzo fino alla tarda antichità 86, l’analisi del sito e del 
materiale rinvenuto durante gli scavi dal 2014 al 2024 non hanno potuto confer-
mare la presenza di vita sul sito dopo il I secolo d.C.

I reperti romani in contesto rurale dell’Istria risalenti alla metà del I secolo 
a.C. o precedenti erano finora noti esclusivamente nella parte nord-occidenta-
le della penisola, nell’attuale Istria slovena, nei siti di Sermino e Fornace. Il 
primo è un sito su una collina situata alla base del golfo di Capodistria, non 
distante dalla foce del Risano, che fu abitato nelle ultime fasi dell’Età del Ferro 
e all’inizio dell’Impero Romano, fino alla metà del I secolo. Tuttavia, sebbene 
i reperti mobili romani siano numerosi, mancano i resti di architettura romana, 
quindi la natura del sito non è completamente chiara 87. Si tratta probabilmente 
di un insediamento autoctono i cui abitanti si integrarono nelle reti commerciali 
romane sin dalla metà del II secolo a.C., subito dopo l’instaurazione del dominio 
romano in Istria. Gli scavi di sondaggio del sito di Fornace presso Pirano hanno 
portato alla luce muri romani e reperti mobili che indicano la frequentazione 
del sito durante tutto il I secolo a.C. e fino all’inizio del I secolo d.C. 88. L’area 
limitata del sondaggio impedisce di trarre conclusioni concrete sulla funzione 
dell’architettura romana nel sito di Fornace. Non è chiaro se si tratti di una villa 
romana o di un insediamento di altro tipo.

(84)	 Morel [1981] 1994 162-163, 453, T. 46.
(85)	 Marušić, Mlakar 1964. La ceramica ‘latenoide’ è di fatto ceramica grezza da cucina 

di provenienza norditalica: Buršić-Matijašić 2020, p. 257.
(86)	 Šonje 1964, pp. 94-95; Šonje 1966, p. 318.
(87)	 Horvat 1997, pp. 117-118.
(88)	 Stokin 1992, pp. 79-87.
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Sul colle di San Martino sopra Leme, sul limite settentrionale dell’agro 
polese, si trova il sito 89 abitato già nel Neolitico, poi nell’Età del Bronzo, 
nell’Età del Ferro e nel periodo romano. I resti di una cisterna romana in loco 
erano noti già agli inizi del Novecento 90, e nel 2010 vennero esaminati durante 
gli scavi di emergenza. I resti di abitazioni preistoriche e i reperti fittili hanno 
permesso di stabilire l’esistenza del castelliere dal XI al VII secolo a.C. 91, men-
tre l’assenza di reperti risalenti ai secoli successivi della protostoria (Età del 
Ferro Recente) può spiegarsi con l’abbandono del sito o con il carattere limitato 
dello scavo di emergenza. La cisterna, la cui capienza si può stimare sui 75 
m3 circa, e le tracce di muri di epoca romana sono stati datati grazie ai reperti 
di anfora del tipo Dressel 6B che recano sugli orli bolli imperiali 92. Secondo 
le foto nel rapporto di ricerca, si tratta di anfore di datazione più recente i cui 
orli non sono più arrotondati ma piuttosto a imbuto o a cono, caratteristici dei 
centri di produzione di ceramica a Fasana e Loron negli ultimi due decenni del 
I e l’inizio del II secolo 93. Una sepoltura tardoantica conferma l’esistenza di un 
insediamento del sito anche in epoca tarda 94.

Nella parte meridionale dell’agro polese si trovano diversi castellieri prei-
storici con resti di architettura rurale romana. Sul Monte Madonna, circa 2 km 
a Est di Sissano, c’erano tracce di un castelliere con materiale minuto e tracce 
di muri anche di epoca romana in superficie (opus spicatum, tegola con bollo 
Faesonia), distrutto da costruzioni militari agli inizi del Novecento 95. Una serie 
di scavi di emergenza nel 1952 hanno permesso di raccogliere una grande quan-
tità di ceramica dall’Età del Bronzo e del Ferro, ma sono stati documentati pure 
resti di muri e ceramica romana 96. In fondo al profondo golfo di Veruda, circa 2.5 
km a Sud-est della città di Pola (oggi alla periferia di Pola moderna) c’è il castel-
liere dell’Età del Bronzo di Vintian, che sorge sulla collina denominata Grop. 
Sulle pendici sudoccidentali della collina vi sono resti di una cisterna romana 
e tombe tardoantiche 97. A Capo Promontore, l’estrmo lembo meridionale della 
penisola istrana, vi sono due insediamenti preistorici con resti di edifici di epoca 
romana. Il sito di Gradina, appunto un castelliere, 1 km a Nord di Promontore, 
presenta tutte le caratteristiche di un insediamento d’altura abitato durante l’Età 
del Bronzo e del Ferro 98, mentre all’inizio degli anni Sessanta del Novecento, 
sul castelliere è stata scoperta la base circolare di una mola olearia 99. Il castel-

(89)	 Buršić-Matijašić 2007, pp. 277-278; Mihovilić 2013, pp. 80-82.
(90)	 Gnirs 1924, p. 148; Matijašić 1988, p. 60.
(91)	 Percan 2011; Mihovilić 2013, p. 82.
(92)	 Percan 2011.
(93)	 Starac 1997, pp. 145, 148-149; Marion, Starac 2001, p. 121.
(94)	 Percan 2011.
(95)	 Schiavuzzi 1908, 145-146; Matijašić 1988, p. 35.
(96)	 Baćić 1952; Buršić-Matijašić 2007, pp. 111-112.
(97)	 Baćić 1980, p. 29; Matijašić 1988, p.  29; Buršić-Matijašić 2007, pp. 97-98.
(98)	 Buršić-Matijašić 2007, pp. 104-105.
(99)	 Matijašić 1998, pp. 162-163.
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liere di Castril – Santa Croce si trova sul punto panoramico principale di Capo 
Promontore: accanto a molta ceramica di epoca romana, in un mucchio di pietre 
è stato rinvenuto un frammento di macina per olive 100. Era visibile pure un 
breve tratto di muro probabilmente di epoca romana e/o tardoantica (circa 1 m 
di larghezza), e data la posizione dominante del sito, ideale per il controllo delle 
rotte marittime da 360° attorno a Punta Promontore, fino a Cherso, Lussino, 
Sansego e Unie a sudest, si potrebbe ipotizzare l’esistenza di una postazione di 
osservazione fortificata antica/tardoantica, parte nel sistema delle fortificazioni 
giustinianee lungo la costa orientale dell’Adriatico 101. In mancanza di indagini 
approfondite sui siti di Capo Promontore, non ci sono indicazioni cronologiche 
precise, ma le recenti scoperte di una rete di cavità quadrate nella roccia viva che 
rappresentano i resti di una piantagione antica, probabilmente uliveti, in diversi 
punti a Capo Promontore 102, assieme a resti di ceramica preistorica, nonché di 
una macina per olive e un muro molto spesso di epoca tardoantica indicano il 
susseguirsi di un insediamento preromano, una villa rustica in età imperiale e 
una fortezza di epoca tardoantica o medievale.

Va infine sottolineato che oltre sui castellieri, le popolazioni istriane 
dell’Età del Bronzo e del Ferro usavano abitare, negli ultimi due millenni a.C., 
anche nelle zone di pianura che mancavano di quella protezione naturale fornita 
dalle alture 103. Si tratta di un fenomeno poco conosciuto, su cui le indagini sono 
solo agli inizi. Nel 2006, durante i lavori di costruzione di un gasdotto, nella 
località di Cornede, nei pressi di Gallesano, venne distrutta una parte di un inse-
diamento preistorico situato in pianura e risalente all’Età del Bronzo e del Ferro. 
Lo scavo di emergenza permise di recuperare non solo ceramica preistorica, ma 
anche materiali edilizi di epoca romana (tegole e embrici). Inoltre, venne rinve-
nuto un frammento antica macina, reimpiegato nell’annessa casìta 104. Un altro 
simile insediamento risalente all’Età del Bronzo è stato studiato sul sito Krvavići 
– Boškina, circa 3,5 km a Nord-ovest di Marzana 105. Nello stesso sito, durante 
una serie di campagne di ricerca condotte tra il 2005 e il 2010, fu esplorata una 
sezione di un edificio a destinazione residenziale e produttiva risalente alla tarda 
età imperiale 106. In questo caso non si può parlare di una continuità abitativa tra 
la preistoria e l’antichità poiché vi è un’evidente carenza di strati archeologici 
durante l’Età del Ferro, il che indica una discontinuità abitativa, ma segnaliamo 
ugualmente anche questo sito come esempio di insediamento preistorico con 
reperti romani. 

(100)	 Buršić-Matijašić 2007, p. 103.
(101)	 Matijašić 1990, p. 51; Matijašić 2008, pp. 227-228. Il toponimo Castril deriva certa-

mente da castrum.
(102)	 Matijašić 2012, pp. 75-89.
(103)	 Buršić-Matijašić 2011, pp. 63-76.
(104)	 Komšo, Mihovilić 2007, pp. 237-238.
(105)	 Percan 2007, pp. 70-76.
(106)	 Zmaić 2007, pp. 76-103; Bekić, Haraša 2007, pp. 238-240; Haraša 2007, pp. 69-70, 

104-113, 125-128; Višnjić 2007, pp. 113-125; Bekić, Zmaić 2008, pp. 262-264.
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Conclusioni

Sebbene l’abbandono degli insediamenti preistorici, soprattutto negli agri 
colonici, sia un fenomeno evidente durante l’epoca altoimperiale, è altrettanto 
chiara la continuità di popolamento in alcuni insediamenti degli Istri durante il 
Principato. Nella penisola istriana, a sud del fiume Dragogna, su un totale di 35 
siti preromani, 17 mostrano tracce di architettura romana, mentre 18 sono carat-
terizzati da rinvenimenti di ceramica antica.

Anche se i dati disponibili suggeriscono che la discontinuità insediativa 
tra il periodo preromano e l’altoimperiale non possa essere considerata una 
verità assoluta, il limitato grado di esplorazione degli insediamenti preistorici 
ostacola una valutazione precisa della continuità di popolamento in specifiche 
località attraverso i due periodi. Non si può escludere che, in alcuni insediamenti 
preistorici situati lungo la costa occidentale della penisola istriana e sulle alture 
settentrionalil sopra la valle del fiume Quieto, grazie alla loro posizione strate-
gica, siano stati eretti piccoli fortilizi romani per il controllo del territorio già 
prima della colonizzazione sistematica e della romanizzazione intensiva della 
regione. Allo stesso tempo però, la presenza di ceramica romana rinvenuta su 
alcuni castellieri potrebbe riflettere contatti economici e culturali tra gli Istri e i 
Romani durante l’epoca tardorepubblicana. 

I cambiamenti demografici, politici, economici e culturali che caratteriz-
zarono la fine del periodo repubblicano e l’inizio di quello imperiale in Istria 
influenzarono profondamente la localizzazione e la tipologia dei nuovi insedia-
menti. Questo è evidente nell’abbandono dei castellieri a favore di insediamenti 
in pianura, come dimostrano i complessi architettonici rurali di epoca romana. 

La terra sottratta alle popolazioni indigene nelle aree degli agri coloniali 
divenne inevitabilmente ager publicus, proprietà dello stato romano, e venne 
successivamente assegnata ai coloni. Resta però irrisolta la questione di un even-
tuale sfollamento forzato degli Istri verso l’entroterra centrale della penisola. Si 
può ipotizzare che alcune comunità indigene, in particolare nelle zone trasfor-
mate in ager divisus et adsignatus, siano state espropriate. Al contrario, coloro 
che possedevano terre in aree più remote, successivamente classificate come 
ager indivisus o ager insolutus, potrebbero aver mantenuto il diritto di lavorare 
la terra per un periodo più prolungato. 

Supponendo che la centuriazione sia stata successivamente estesa a quasi 
tutto il territorio dell’agro colonico, le popolazioni indigene, giunte ormai alla 
terza o quarta generazione dalla fondazione della colonia, risultavano già in 
parte assimilate al modello di vita romano e adattate alle nuove condizioni sto-
riche, economiche e sociali. È interessante notare come la maggior parte degli 
insediamenti preistorici, che presentano tracce di insediamento in epoca romana 
negli agri di Pola e Parenzo, si collochi ai margini del territorio coloniale. Questo 
fenomeno può essere interpretato come l’ultima fase della romanizzazione della 
popolazione indigena nelle aree marginali dell’ager. La popolazione indigena 
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accettava e imitava la vita rurale romana, così come le altre dimensioni della 
cultura romana 108. La presenza di nomi indigeni nell’epigrafia degli agri delle 
colonie 109 suggerisce che gli Istri, romanizzati in varia misura, potessero essere 
proprietari di alcuni insediamenti rurali, tradizionalmente attribuiti esclusiva-
mente a cittadini romani.

Monte Ricco rappresenta una sorta di eccezione rispetto ad altri insedia-
menti romani noti su ex castellieri, sia per quanto riguarda la datazione che la 
funzione. La funzione difensiva della fase più antica di Monte Ricco, proba-
bilmente una fortificazione o torre di avvistamento, un punto di controllo militare 
con una piccola guarnigione (castrum), va osservata nel contesto delle condizioni 
storiche generali. La prima fase delle strutture romane su Monte Ricco risale al 
secondo quarto o alla metà del I secolo a.C., ed è contemporanea o precede di 
poco la fondazione della vicina colonia di Parentium. Non è noto quale fosse 
l’atteggiamento degli Istri nei confronti della politica di colonizzazione romana a 
metà del I secolo a.C. Con la fondazione delle colonie romane e l’organizzazione 
dell’agro colonico, è molto probabile che parte delle terre sia stata confiscata alla 
popolazione autoctona, che fu trasferita nelle zone periferiche dell’agro, affinché 
il territorio fosse diviso in lotti e assegnata ai coloni Italici. Un tale sviluppo degli 
eventi potrebbe aver causato il malcontento di parte della popolazione autoctona, 
dal quale potrebbe essere nato un movimento di resistenza organizzato contro i 
Romani. D’altra parte, la costruzione di un avamposto militare invia un messag-
gio di presenza e potenza militare alla popolazione locale. Durante il periodo di 
Augusto l’insediamento romano su Monte Ricco, si trasforma del passando da 
una fortificazione o torre di avvistamento a una villa romana.

Secondo i dati archeologici disponibili, una forma di insediamento diversa 
rispetto a quella di Monte Ricco si riscontra a San Martino sopra Leme, nell’agro 
polese, a Corona, nell’agro parentino, e in parte anche a Santa Croce, nell’agro 
tergestino. Questi siti rappresentano una fase più recente dell’architettura roma-
na sviluppata su ex castellieri, dalla metà del I secolo agli inizi del II secolo. 

Un secolo dopo la fondazione delle colonie sulla la costa occidentale, la 
popolazione locale, in particolare coloro che avevano continuato ad abitare la 
zona dell’agro colonico, risulta già assimilata con i discendenti degli Italici che 
avevano colonizzato la penisola un secolo prima. Questo processo di integrazio-
ne è stato favorito dalla presenza dei centri urbani e degli insediamenti romani 
di carattere economico-rurale. Non vi è dubbio che l’architettura rurale romana 
rappresenti un elemento distintivo della civiltà romana; la sua comparsa e il suo 
sviluppo in Istria sono strettamente legati alla cittadinanza romana. Tuttavia, la 
popolazione indigena accetta e assimila questa civiltà, integrandosi col tempo 
pienamente nel sistema sociale ed economico del mondo antico. 

(107)	 Percival 1976, p. 149.
(108)	 Matijašić 2015, pp. 313-314, 326.
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Riassunto

Il presente contributo si propone di studiare le tipologie di insediamenti in Istria nel passaggio 
dall’età del Ferro al periodo romano. I dati topografici sono stati raccolti attraverso l’analisi 
dei rapporti di scavo, lo studio dei risultati pubblicati e indagini dirette sul campo. Un obiettivo 
centrale è includere il maggior numero possibile di informazioni, con particolare attenzione agli 
aspetti topografici, relativi ai castellieri di epoca preromana nei quali sono stati rinvenuti reperti 
attribuibili al periodo romano. Lo scopo è reinterpretare le caratteristiche storiche, politiche e 
socio-economiche di questo fenomeno. 

Parole chiave: castellieri, villa rustica, centuriazione, popolazione, Istria.

Abstract

Some Aspects of Settlements between Prehistory and the Roman Period in Istria

The main objective of this contribution is to study the types of settlements in Istria during the 
transition from the Iron Age to the Roman period. Topographical data were collected through the 
analysis of field reports, the study of published results, and field surveys. One of the goals is to 
consider as much information as possible, with particular focus on topographical data, concerning 
the prehistoric hillforts (castellieri) where Roman-period artifacts have been identified. The aim is 
to reinterpret the historical, political, and socio-economic characteristics of this phenomenon.

Keywords: hllforts, villa rustica, centuriation, population, Istria.
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